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c LAPAROLA
CHIAVE

2010 2011 Var. %

Pechino 26.237 30.446 +16,04

Shanghai 7.603 14.388 +89,24

Canton 6.950 10.054 +44,66

Totale 40.790 54.888 +34,56

7 Il congee (o anche zhou) è il
tradizionale porridge di riso cui i
cinesi non riescono a rinunciare
neanche quando sono all’estero:
un po’ come il caffè espresso per
gli italiani. La zuppa di riso è
diffusa in tutto l’Estremo Oriente,
compreso il Giappone dove si
chiama okayu.

Ogni regione cinese ha la sua
variante, ma la caratteristica
comune è la bollitura del riso in
acqua decisamente molto
abbondante e per un tempo
decisamente molto lungo, fino a
trasformare i chicchi del cereale
in una poltiglia morbida e
cremosa.

Si accompagna con altri cibi,
come pesce o verdure, e si può
condire con salse.

L’originedi questa zuppa di
riso è fatta risalire a tempi di
carestia oppure alle cerimonie
religiose che radunavano molta
folla, poiché una quantità
modesta di cereale può sfamare,
per la lunga cottura, un numero
rilevante di persone.

di Francesco Sisci

GLI ARRIVI IN EUROPA

Italia mon amour

Che i cinesi amino l’Italia
si nota già dai nomi che
scelgono per le loro

aziende. L’italianeggiante Le-
novo è la più nota industria di
computer, il più grande fondo
di investimenti si chiama Pri-
mavera, la maggiore fabbrica
di piastrelle è la Marco Polo, la
clinicadichirurgiaplasticache
suognitaxidiPechinopromet-
te profili occidentali si chiama
DonnaBella.

Unamorechel’Italiahasem-
prericambiato: l’Italiaèstatala
prima firmataria della richie-
sta per far entrare la Cina
nell’Onu, ha dato la prima cen-
tralenuclearecivileallaCina,è
stata la prima a riaprire i rap-
porti politici dopo i fattidi Tia-
nanmendell’89 ecosì via.

Tanta ammirazione diven-
ta perplessità quando i cinesi
vedono quello che sta succe-
dendo all’Italia amata. I cinesi
hanno la memoria lunga. L’Ita-
lia appena venti anni fa, nel ’91
alla vigilia di Mani Pulite e
all’indomani degli accordi che
avrebbero portato all’euro, il
Pilitalianoeraildoppiodiquel-
lo cinese, indiano e brasiliano
sommati insieme.

Oggi invece il Pil cinese da
solo è tre volte quello dell’Ita-
lia,mentre lapoliticael’econo-
mia italiane fanno vacillare lo
stessoeuro.

I politici italiani che si alter-
nano nelle visite ufficiali a Pe-
chino rassicurano i cinesi con
frasi di rito e chiedono aiuto
nell’acquistodeiBotoaltrefor-
me di investimento. Quasi
un’ironia rispetto a vent’anni
fa, quando l’Italia avrebbe do-
vuto finanziare e avere in con-
cessione molti servizi e infra-
strutture della Shanghai che
stava raddoppiando. Il proget-
tofusospesoepoiarchiviatoin
viadefinitiva dall’Italia.

Dal punto di vista cinese, le
questioni italiane sono a un
tempo facili e incomprensibili.
Perché – si chiedono a Pechino
– l’Italia in questi anni di vac-
che magre non fa come fece il
nostroDeng?

Le riforme di Deng in so-
stanza furono un’operazione
molto semplice e a costo zero

per lo Stato. Il Governo di fat-
totagliò imille lacciburocrati-
cichefrenavanoleattivitàdel-
le aziende. In più concesse
sconti fiscali o esenzioni tota-
li sulle tasse. E ha srotolato un
"tappetorosso"amministrati-
vo agli stranieri che volevano
investire in Cina.

Per completare il piano
Deng, il Governo, allora pove-
rissimo, concentrò tutte le ri-
sorse per sostenere le imprese
di Stato. Ma poi, alla fine degli
anni ’90 ha riformato pesante-
mente anche quelle, licenzian-
do più di 20 milioni di persone
inunpaiod’anni.Ventimilioni.
Atitolodiconfronto: lapopola-
zione cinese è venti volte quel-
la italiana; sarebbe come se da
noi le imprese del parastato
mandassero a casa un milione
didipendenti.

LoStatonondavasovvenzio-
ni ad aziende o a privati, e i sol-
dichepotevarisparmiarsilimi-
se per ripianare i debiti delle
banche statali. La Cina non po-
tevapermettersialtro.

Glieconomistie ipoliticici-
nesi si chiedono: perché l’Ita-
lia non può fare lo stesso? È
sufficiente togliere i sussidi, e
con il risparmio conseguito in
questomodopuò offrirescon-
ti fiscaliachireinveste iprofit-
ti in azienda.

In tal modo lo stato rispar-
mia due volte: elimina parte
dellaburocraziaimpegnataari-
scuotere le tasse e la burocra-
ziachedistribuiscesussidi.

Inoltreil sistemaDengdàef-
ficienzaalsistema,perchéilpri-
vato che spende nella sua ditta
sa farlo meglio di un burocrate
che forse sa amministrare il
suoufficio,ma sesapesse inve-
stirenonstarebbelìadistribui-
re aiuti. Infine elimina fonti di
corruzione che ci sono sempre
neicanalidi tassee sussidi.

Questoinsostanzahannofat-
toinCina.Perché–domandaci-
nese– nonsipuò farlo in Italia?

A questa domanda gli italia-
niditurnodannorispostespes-
sosemplicistiche.

La società e la politica italia-
ne(questalaspiegazioneitalia-
na più comune) sono contorte,
eigovernantinonhannolafaci-
lità di uno strumento di gover-
noautoritariocomein Cina.

La risposta italiana appare –
se ascoltata a Pechino – strana
e incoerente.

Replica cinese: allora la de-
mocraziaèunsistemadigover-
no inefficiente?

Seconda replica cinese: per-
ché l’Italia e gli altri Paesi occi-
dentali si dannano per convin-
cere la Cina a diventare demo-
cratica? Per trascinarla forse in
unbaratrodicaos,ingovernabi-
litàe sottosviluppo?

Sappiamo che la spiegazio-
ne italiana sull’inapplicabili-

tà del "metodo Deng" non è
del tuttosincera. Tantedemo-
crazie si sviluppano egregia-
mente.Lo insegna l’Italiastes-
sa, che ha vissuto il miracolo
economico con il regime de-
mocratico e che è stata soffo-
cata nella crescita durante la
dittatura fascista.

Insomma, ipraticicinesi so-
no perplessi: quando la Cina
era povera e non c’era niente
da avere in cambio, l’Italia ha
fatto tanto, ora che la Cina è
ricca e ci sarebbe da mettere a
frutto le buone azionipassate,
Roma fa molto meno degli al-
tri. Perché?

Secondo la Cina la ricetta è
semplice: più mercato, più li-
bertà di azione per le imprese,
una meritocrazia autentica,
unoStatovigile,progettipoliti-
cidi spessore.

Fu la grande politicaa vede-
re la via d’uscita per Pechino
negli anni ’80. Questo sem-
bra mancare all’Italia, vista
da Pechino.
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CONTRADDIZIONI
Vent’anni fa
la politica italiana
era attenta alla Cina
Oggi sembra
meno interessata

ANALISI

Rita Fatiguso
Vogliono i "loro" spaghetti,

meglioseinformato istant.Aco-
lazione, l’amato congee (pud-
ding di riso) e il tè verde Lon-
gjing. Stanze da fumatori e, ac-
canto al letto, comode panto-
fole. Alla reception chiedono
guide turistiche in mandarino
per districarsi tra i meandri
delle città d’arte italiane: Ve-
nezia, Pisa, Roma, Milano so-
no, nell’ordine, i luoghi, per lo-
ro, imperdibili.

Fioccano, i turisti cinesi, e
con loro le inevitabili battute
su una nuova categoria di visi-
tatori, come quella coppia
che allo steward di Cathay Pa-
cific ha chiesto, in un inglese
incerto: «Dov’è a Milano il ri-
storante Ultima cena?»
("Where’s the last supper re-
staurant?") riferendosi al ca-
polavoro di Leonardo.

A metà 2011 i visti turistici ri-
lasciatidaiconsolatidiPechino,
Shanghai e Canton, hanno già
superato il totale dell’intero
2009: quasi 41mila i documenti
rilasciati, con un incremento
del 34,56% sul 2010. Gli acquisti
tax free di Global blue dicono
chelacrescitaèstatadel35%nel
2009, nel 2010 del 94%. Arriva-
noeusanoleCup,lecarteChina
UnionPay, società da oltre 800
milioni di carte di credito in cir-
colazione.LeCup,grazieall’alle-
anza con Setefi (Banca Intesa)
funzionano anche in Italia. Il
Pos in Rinascente, inaugurato
unannofa,èbollente.

Dice Roman Wei, ceo Euro-
pe: «Ogni anno 150mila cinesi
visitano l’Italia e in particolare
lecittàd’arte, conunafortecre-
scita per i prossimi anni.
L’estensione della convenzio-
ne CartaSi a China Union Pay
amplia il business e, per i turi-
sti, la capacità di spesa». E
Tomàs Mostany, ad di Global
Blue, citando lo studio "La Cina
nel 2011" del CeSif-Fondazione
ItaliaCina:«Icinesiadoranogli
outlet, la mecca delle griffe, in
boutique sono cresciuti
dell’88%,mal’incrementonegli
outlet è stato del 101%».

Non dimentichiamo l’effet-
toannodellaCina inItaliae,an-
cor prima, l’Expo di Shanghai.
«In senso opposto - commenta
Alessio Rossi, responsabile

dell’ufficio nazionale del turi-
smo cinese, creato due estati
faconunmemorandumdi inte-
sa - è raddoppiata la capacità
dei voli settimanali diretti
dall’Italia,circa22voli settima-
nali che collegano i due hub
principali Roma Fiumicino e
Milano Malpensa con Pechino
e con Shanghai Pudong, Alita-
lia, China Eastern. Entro il 2015
laCina sarà laprimametamon-
diale per arrivi internazionali,
superando la Francia». Gli ita-
liani in Cina nel 2010 sono stati

230mila, oltre 75mila sono stati
viaggi d’affari, più 20%. «I voli
quotidiani Cathay da Roma e
Milano - dice il ceo della com-
pagnia John Slosar - aiuteran-
no a far arrivare più turisti, noi
ci stiamo preprando».

Entro il 2010, invece, secondo
il World tourism organization,
più di 100 milioni di cinesi an-
dranno all’estero. La Spagna s’è
appena impegnata ad attirarne
unmilioneentro il 2020, nel 2011
saranno 300mila (il doppio
dell’Italia).Come? Semplifican-
doleproceduredeivistieapren-
donuovi uffici in Cina».

I touroperatorper l’Italia,pe-
rò, parlano sempre cinese. Si
chiamano China Citys Out-
bound, Travel service, Bejing
Caissainternationaltravelservi-
ce, Citys overseas travel, China
Post & Telecom tours, Trip Tm
global theme travel club, Dfs
group. Il ruolo è importantissi-
mo,laCameradicommercioita-
liana in Cina ha dato il premio
Voyager Panda a Citis «l’azien-
dacinese-diceElenaTosana,se-
gretario generale - che si è mag-
giormente distinta nell’incenti-
vare i turisti cinesi a scoprire
l’Italia con offerte di viaggio
sempre più attrattive e servizi a
valoreaggiunto».

E l’Italia? Maria Salvati di Jili
tour,agenziaromanaspecializ-
zatainviaggiperbusinesscom-
menta: «Non è semplice orga-
nizzare comitive dalla Cina.
Uno dei problemi è trovare la
struttura in cui farli alloggia-
re». Impera il fai-da-te. «Qui a
Roma ci sono cinque grandi al-
berghi di cinesi per cinesi», ag-
giunge. Stesso discorso a Mila-
no: Huaxia, in zona Porta Gari-
baldi, inzonaCertosa, inviaBo-
scovich. Congee e pantofole,
guideealtro,c’èchi lemettesul
piatto. «Abbiamo lanciato - di-
cealSole24OreFritsVanPaas-
schen, presidente e ceo di
Starwood Hotels & Resorts -
un programma di benvenuto
uguale dappertutto, da Città
del Messico, a Parigi, New
York. Nel 2011 ci aspettiamo
che in Italia i cinesi crescano
del 60%, ogni nostro albergo
avrà un refente cinese, per aiu-
tarli nel viaggio, nello shop-
ping a farli sentire a casa».
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I primi quattro Paesi di destinazione nel 2010

Germania
609.000

Gran Bretagna
575.000

Francia
512.000

Italia
230.000

Totale
1.960.000

Fonte: Ufficio nazionale del turismo cinese

AFFLUSSO DI TURISTI CINESI

Rilascio visti turistici delle principali città, gennaio - maggio

FOTOGRAMMA

Congee

Pechino guarda l’Italia
«Vi manca la cura-Deng»

RIFORMISMO
Il vecchio leader capì
l’importanza delle
liberalizzazioni e della
semplificazione
amministrativa

CLASSIFICHE
Siamo laquarta destinazione
tra i Paesi europei dopo
Germania,Gb e Francia
LaSpagna punta almilione
entro il 2020

Flussi turistici. Continuano ad aumentare le presenze in Italia: +35% nei primi sei mesi del 2011

Cinesi «catturati» dal Belpaese
Mete preferite: le classiche città d’arte, ma anche gli outlet


